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Il leader del «Comitato di difesa» 
annuncia che i nazionalisti passeranno 
alla guerriglia con l'obiettivo 
di «liquidare il partito comunista» 

Baku in sciopero, il porto bloccato, 
mentre Mosca tenta la via della trattativa 
Accordo fra Armenia e Azerbaigian 
per disarmare le bande alle frontiere 

«Il Fronte azero in clandestinità» 
Ancora morti a Baku, mentre i comandanti di 50 
navi lanciano un ultimatum: se non ritirate le trup­
pe facciamo saltare in aria i bastimenti. Le trattati­
ve in corso, per normalizzare la situazione, si pre­
sentano difficili per la crisi del partito comunista 
azerbaigiano. Dirigenti delle due repubbliche si so­
no accordati per disarmare le bande annate che 
operano ai confini. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCELLO VILLARI 
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tm MOSCA. I tre morti di lu­
nedi notte, quando un convo­
glio militare (che riportava a 
casa soldati smobilitati) è 
stato assalito e due soldati e 
una donna sono rimasti sul 
selcialo, dicono chiaramente 
qual è ancora la situazione a 
Baku. «La tensione resta alta», 
dice II comandante delle 
truppe inviate da Mosca a ri­
pristinare l'ordine nella capi­
tale azerbalgiana, Vladimir 
Dublnyak. Come conferma­
no, del resto, altri fatti. La 
Kormomolshoia Prauda rac­
conta che domenica i co­
mandanti di 50 navi della 
flotta petrolifera del mar Ca­
spio (ricordiamo che Baku è 
un importante e antico cen­
tro petrolifero) hanno mi-
macciato di far saltare in aria 
i loro bastimenti e le piatta­
forme petrolifere se l'esercito 
non verrà ritirato dalla citta. Il 
giornale non da notizia di 
una eventuale scadenza del­
l'ultimatum, né si riesce a ca­
pire quanto le autorità abbia­
no preso sul serio la minac­
cia. Ma, ad ogni modo, nella 
baia che si affaccia sul gran­
de mare intemo dell'Urss. le 
ore non scorrono tranquille. 
A parte il continuo suono 
delle sirene, a due navi con a 
bordo le famiglie di militari e 
slato impedito di partire da 
Baku. Coloro che hanno con­
dotto questa azione chiede­
vano di poter controllare che 

non vi fossero a bordo dei 
corpi delle vittime degli scon­
tri dei giorni scorsi (i nazio­
nalisti sostengono che molti 
cadaveri sono stati nascosti 
dall'esercito). Ma, come ha 
precisato ieri il portavoce del 
governo sovietico Ghennadi 
Gherasimov, «non è stato tro­
vato nulla». Le autorità milita­
ri, peraltro, hanno sempre af­
fermato che queste voci -sul 
corpi» non erano altro che 
•bugie» messe in giro ad arte • 
per eccitare gli animi. Il porto 
di Baku, comunque, è bloc­
cato. 

La città, sempre pattugliata 
dalle truppe speciali del mini­
stero dell'Interno e dall'eser­
cito, è tappezzata di manife­
sti contro il Pcus e l'esercito e 
sui muri campeggiano parole 
d'ordine come: «Azerbaigian 
uguale Afghanistan». Intanto 
continua lo sciopero genera­
le, i negozi sono chiusi e 
scarseggiano persino i fiam­
miferi. Altra notizia degna di 
rilievo e che non fa presagire 
bene per il futuro è che, do­
po i funerali, si è tenuto un 
altro comizio durante il quale 
il leader del •Comitato di di­
fesa nazionale», Neimat Pa-
nhakov, ha affermato che il 
Fronte popolare azerbaigiano 
passerà adesso alla clandesti­
nità. In altre parole non e da 
escludersi un periodo lungo e 
sanguinoso di guerriglia. Ieri 

talibov (che è anche uno dei 
due dirigenti provvisori del 
partito, dopo l'allontanamen­
to di Abdul Vezirov) : «Mutila-
bov non può diventare il nuo­
vo leader perché il partito 
non conta niente oggi in 
Azerbaigian», hanno, infatti, 
affermato. È dunque probabi­
le che, in questa situazione, il 
Cremlino decida di trattare 
direttamente con il Fronte 
popolare. Non a caso, il vice­
comandante delle truppe del 
ministero dell'Interno, mag­
giore generale Evgeny Ne-
chayev ha detto, nel corso di 
una conferenza stampa, di 
non ritenere che il fronte sia 
composto di soli terroristi. -La 
mia opinione è che noi dob­
biamo lanciare un dialogo 
con queste organizzazioni, 
trovare un compromesso», ha 
significativamente aggiunto. 

Notizie migliori giungono, 
invece, dai confini fra le due 
repubbliche. La presenza del­

le truppe avrebbe ridotto di 
molto gli scontri fra le due 
comunità. Lunedi dirigenti al 
massimo livello armeni e 
azerbaigianl, inclusi i vicepri­
mo ministri delle due repub­
bliche, hanno deciso di pren­
dere misure congiunte per ri­
tirare i gruppi armati dai con­
fini. Notizie provenienti da 
Erevan, la capitale dell'Arme­
nia, dicono invece che un 
gruppo che si definisce •ar­
mata nazionale armena» ha 
preso il controllo di numerosi 
villaggi di confine, mentre, a 
quanto sembra, gente arma­
ta, nonostante gli appelli del 
Partito comunista armeno, 
circola liberamente per le 
strade di Erevan. Nuove trup­
pe intanto stanno affluendo 
nel Nakhichevan e in molte 
zone di confine. In ogni caso, 
almeno per quel che riguarda 
gli scontri nelle montagne 
che uniscono le due repub­
bliche, l'arrivo dell'esercito 
ha ottenuto qualche risultato. 

il corrispondente di -Radio 
Baku», Leonid Lazarevich ha 
aflermato: <ci sono forze, qui 
a Baku, ai più alti livelli inte­
ressate ad alimentare la ten­
sione». 

Incombe poi l'ultimatum 
del Soviet supremo azerbai­
giano che lunedi avrebbe mi­
nacciato la secessione della 
repubblica dall'Unione Sovie­
tica qualora entro 24 ore le 
truppe non fossero state riti­
rate e lo Stato di emergenza 
annullato. Per la verità non é 
ancora chiaro se il Parlamen­
to repubblicano, alla scaden­
za dell'ultimatum, conferme­
rà la rottura da Mosca, oppu­
re si limiterà a indire un refe­
rendum per lasciare al popo­
lo la decisione. Secondo 'Ra­
dio Mosca», il primo ministro 
azerbaigiano, Mutalibov, 

avrebbe discusso, nell'Incon­
tro di lunedi con Gorbaciov, 
la possibilità di un ritiro delle 
truppe in tempi non troppo 
lunghi. È dunque in corso 
una trattativa. Ma essa è chia­
ramente complicata dalla cri­
si di fiducia che ormai ha in­
vestito il partito comunista 
azerbaigiano e dalla crescen­
te influenza dei gruppi nazio­
nalisti e del fronte popolare. 
•Questo (la morte del cittadi­
ni durante gli scontri, ndr) è 
stato un crimine del partito 
comunista. Dunque gli azer­
baigianl sono giunti alla con­
clusione che dovranno luqul-
dare il partito comunista», ha 
detto Rashld Iskanderov, dirì­
gente del fronte popolare. Al­
tri leader del fronte hanno di­
chiarato che non intendono 
accettare la direzione di Mu-

«Riunione segreta» a Tallinn 
contro il leader sovietico? 
C'è una prospettiva che fa venire i brividi a Washing­
ton: che Gorbaciov venga scalzato dagli ultra del na­
zionalismo russo. Da quelli che osteggiano anche la 
minima concessione alle domande di indipendenza 
e autonomia delle diverse minoranze etniche. Pare 
che persino Baker sia rimasto impressionato dai re­
soconti di una riunione segreta di sciovinisti filo-russi 
in Estonia, fornitigli dalla Cia. 

DAL NOSTRO CORRISPONOENTE 

8IIOMUNO QINZBKRO 

• I NEW YORK .Quand'éche 
vt deciderete a rimuovere 
quell'agente della Cia che é 
Gorbaciov?». era stata la do­
manda venuta dalla platea. 
Seguita da un applauso spon­
taneo, fragoroso, violento. An­
che Yevgenl Kogan, leader 
dell'ala più sciovinistica e filo­
russa del partito di Tallinn, la 
capitale dell'Estonia, che pre­
siedeva la riunione, era rima­

sto un attimo turbato. Poi ave­
va replicato che si tratta di 
•materia che va decisa da un 
tribunale», guardandosi bene 
dell'aggiungere alcunché che 
potesse suonare come difesa 
di Gorbaciov. 

La riunione, segreta, si é 
svolta D I gennaio. L'Estonia 
é una delle repubbliche balti­
che che sono entrate a far 
parte dell'Urss grazie al patto 

tra Hitler e Stalin del 1939. Po­
trebbe essere quella che ri­
vendica l'indipendenza subito 
dopo la Lituania. Ma a quella 
riunione non partecipava nep­
pure un estone. C'erano solo 
russi, inferociti per le promes­
se fatte da Gorbaciov ai litua­
ni. E tra di loro un agente vero 
della Cia che l'ha raccontata. 
La storia pare abbia Impres­
sionalo molti a Washington, 
compreso il segretario di Stato 
Baker, che slnora appariva co­
me tra i più ottimisti sulle pos­
sibilità che Gorbaciov ce la 
faccia. E qualcuno, probabil­
mente tra quelli che invece 
sostengono che Gorbaciov è 
spacciato, ha pensato bene di 
farla avere a due columnist di 
destra, Rowland Evans e Ro­
bert Novak, perché la raccon­
tassero anche al grande pub­
blico, cosi come hanno fatto 
sul •Washington Post» di ieri. 

Un consigliere di Bush 
(Brcnt Scowcroft?, il suo vice 
Bob Gatcs, indicato come co­
lui che si cela sotto lo pseudo­
nimo Z?) si é preso anche la 
briga di spiegare al due gior­
nalisti che giù dall'Armenia e 
Azerbaigian sino a su nelle 
Repubbliche baltiche, coloro 
che si oppongono alla seces­
sione dall'Una sono già infe­
rociti nei confronti di Gorba­
ciov per quella che considera­
no la «perdita» dell'Europa 
dell'Est e si stanno muovendo 
per farlo cadere. «Dicono che 
ha svenduto un cuscinetto 
strategico per la ditesa del­
l'Urss che era costato 10 mi­
lioni di morti nella seconda 
guerra mondiale». 

Secondo questi sostenitori 
dello Sciovinismo Grande 
Russo Gorbaciov non sarebbe 
in grado di dirigere l'Urss per­
ché non ha mai capito i pro-

l'incontro 
di due 
volontari 
armeni 
dell'armata 
di liberazione. 
In alto, 
soldati 
sovietici 
all'aeroporto 
diGanja 
in Azerbaigian 

blemi nazionali. Anche per­
ché è l'unico leader sovietico, 
da Lenin In poi. che non ab­
bia avuto un'esperienza di di­
rezione politica al di fuori dei 
confini della Russia vera e 
propria (il georgiano Stalin, si 
ricorderà era stato commissa­
rio alle nazionalità: Krusciov 
in Ucraina, e cosi via). Avreb­
be sbagliato anche in Azerbai­
gian non mandando prima le 
truppe, per schiacciare la ri­
volta all'inizio. 

Che Gorbaciov e la pcre-
stroika siano seriamente mi­
nacciate da un'opposizione 
reazionaria e ultra-nazionali­
stica viene confermato anche 
da altre analisi. Sempre sul 
•Washington Post» nei giorni 
scorsi lo storico e slavista Ja­
mes Bilington aveva ricordato 
che Gorbaciov. alla domanda 
su quali personalità pre-rivolu­
zionarie della storia russa pre­
ferisse, gli aveva riposto: Pietro 
il Grande e Alessandro II. En­

trambi sono zar «riformatori» 
che hanno fatto fare un salto 
alla Russia anche •occidenta­
lizzandola», ma entrambi ave­
vano dovuto fare i conti con 
una fortissima opposizione da 

Parte del nazionalismo russo, 
ietro il Grande era riuscito a 

esiliare nelle foreste I Vecchi 
credenti. Ma Alesandro II, lo 
zar che aveva liberato i servi 
della gleba, fu assassinato da 
un giovane rivoluzionario che 
riteneva le riforme Insufficien­
ti. 

, L'esponente riformista Horvath si è dimesso dopo la denuncia delle intercettazioni telefoniche 
» Si spezza il patto unitario fra le forze politiche. Il premier accusa: «Demagogia elettorale» 

Ungheria, il ministro travolto dallo scandalo 
ARTURO BARIOLI 

" • • BUDAPEST II ministro de­
gli Interni ungherese Istvan 
Horvath. una delle personalità 
di spicco del socialismo nfor-

Gista ungherese, ha presenta-
ieri le sue dimissioni dinan­

zi al Parlamento, vittima della 
Duna-Gate, lo scandalo delle 
intercettazioni telefoniche che 
nelle scorse sciumane era an­
dato montando nell'opinione 
pubblica ungherese sotto la 
regia spregiudicata, all'avvici­
narsi delle elezioni politiche, 
di due dei più radicali partiti 
dell'opposizione, i democrati­
co-liberali del Szdsz e della Fi­
desz. I due partiti avevano de­
nunciato il mese scorso che il 
servizio di sicurezza dello Sta­
to, dipendente dal ministero 
degli Interni, continuava ad 
esercitare controlli sui telefoni 
e sulla posta dei movimenti e 
delle organizzazioni politiche 
e sociali, di loro rappresentan­

ti, di esponenti del mondo 
culturale, in violazione delle 
norme della nuova Costituzio­
ne approvata ed entrata in vi­
gore il 22 ottobre. La denun­
cia é stata accompagnata da 
una abbondante documenta­
zione e dalle testimonianze di 
alcuni alti ufficiali dello stesso 
servizio di sicurezza da cui ri­
sultava evidente che le inter­
cettazioni telefoniche erano 
ancora un procedimento cor­
rente alla mela del mese di 
novembre. Di qui la richiesta 
di dimissioni del ministro de­
gli Interni e dello stesso primo 
ministro, sostenuta da una 
grossa manifestazione indetta 
da Szdsz e Fidesz. 

Il governo ha tentato di cor­
rere ai ripari avviando un'in­
chiesta sul funzionamento del 
servizio di sicurezza, accele­
rando la riforma del ministero 

e facendo dimettere un vice­
ministro degli Interni e il gene­
rale dirigente il servizio di si­
curezza. Ma le misure prese 
non sono bastate a smorzare 
gli attacchi contro il governo. 
Il ministro Horvath. ha dichia­
rato di aver presentato le di­
missioni -in omaggio alla de­
mocrazia» e ha respinto ogni 
diretta responsabilità nella vi­
cenda dei controlli telefonici. 
In sostanza le disposizioni che 
regolavano il lunzionamento 
del servizio di sicurezza erano 
segrete, risalivano al 1975 e il 
lavoro di riforma del ministero 
degli Interni avviato un anno 
fa non era ancora arrivato ad 
investire il servizio di sicurezza 
•pilastro dello Stato-pari ito». 
D'altra parte - ha detto il mi­
nistro - il Parlamento ci aveva 
assegnato come termine per 
la riforma del ministero il pri­
mo apnle e per quella data 
eravamo fiduciosi di compiere 

l'opera intrapresa. Secondo 
Horvath, é diventato chiaro in 
questi ultimi giorni che -si é di 
fronte ad una questione politi­
ca e non giuridica», che si sta 
cercando cioè con ogni mez­
zo di impedire che membri 
dell'ex Posu continuino a ncc-
prlre posti di responsabilità 
•anche se sono riformisti con­
vinti e coerenti e potrebbero 
essere protagonisti credibili 
della nuova democrazia un­
gherese-. 

C'è stata in clfetti nelle ulti­
me settimane una svolta nella 
lotta politica in Ungheria che 
potrebbe creare pencoli per la 
stabilità del paese e per il suo 
passaggio ordinato e pacifico 
alla democrazia. Si è retto il 
patto unitario tra le varie forze 
politiche che per quasi tutto lo 
scorso anno aveva caratteriz­
zato positivamente l'esperien­
za ungherese e che aveva per­
messo le grandie rapide nfor- Istvan Horvath 

me economiche e politiche 
del sistema fino alla elabora­
zione della nuova Costituzio­
ne. Il momento di svolta è sta­
to segnato dal referendum del 
novembre scorso voluto da 
Szdsz e Fidesz per chiedere 
che le elezioni politiche si 
svolgessero prima di quelle 
del presidente della Repubbli­
ca e che ha in sostanza man­
dato all'aria gli accordi della 
tavola rotonda «per il passag­
gio pacifico alla democrazia-. 
Da allora la lotta politica cre­
sce incessantemente di viru­
lenza: i provvedimenti econo­
mici, gli aumenti di prezzi, le 
tasse, le questioni sociali, la ri­
forma dei mezzi di comunica­
zione di massa, la presenza 
delle truppe sovietiche, tutto 
diventa motivo di aspn e spes­
so pregiudiziali attacchi al go­
verno. 

Ha detto ieri il primo mini­
stro Nemeth: «C'è chi tenta di 

creare insicurezza, sfiducia, 
isteria e panico quando la no­
stra situazione economica e 
politica richiede il massimo di 
solidarietà e un corretto lavo­
ro comune. L'impazienza e la 
demagogia rischiano di porta­
re grave danno al paese, di al­
lontanarlo invece che avvici­
narlo all'Europa». Il primo mi­
nistro ha lascialo intende re 
che la spirale della demago­
gia potrebbe mettere In peri­
colo perfino lo svolgimento 
delle elezioni alla fine di mar­
zo. Un pericolo reale se ad 
esempio il governo fosse spin­
to alle dimissioni senza una 
soluzione di ricambio a porta­
ta di mano. Ma il primo mini­
stro ha voluto ieri respingere 
questa eventualità affermando 
che il governo «intende rima­
nere in carica fino alle elezio­
ni ed assolvere fino in fondo 
al compito assunto di portare 
il paese alla democrazia». 

Bush e Gorbaciov 
insieme a Praga 
per un vertice? 

Vaclav Havel, il drammaturgo leader del sissenso diventato 
presidente della Cecoslovacchia, chiederà a Gorbaciov e 
Bush di venire insieme a Praga e di tenervi il prossimo vertice 
russo-americano. L'ha annunciato lo stesso Havel In un di­
scorso al parlamento trasmesso in diretta alla televisione. Ri­
ferendosi al suo prossimo viaggio in Unione Sovietica, ha 
detto: quando vedrò il signor Gorbaciov a Mosca gli presen­
terò diverse proposte, compresa quella di incontrare il si­
gnor Bush a Praga. Subito dopo proporrò la stessa cosa al si­
gnor Bush. Non sono state annunciate ancora le date preci­
se delle visite che Havel farà in Unione Sovietica e negli Siati 
Uniti, ma quella nell'Urss è prevista per 1 primi di febbraio. 

Sudafrica 1 
il governo vaglia 
la scarcerazione 
di Mandela 

Il governo sudafricano di­
scuterà oggi la scarcerazio­
ne del leader nero Nelson 
Mandela e la revoca delle li­
mitazioni poste all'attività 
dei gruppi di opposizione. Il 

_^^_^_^^^^___ presidente F. De Klerk e altri 
••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•••»»"•••• esponenti del governo di 
Pretoria nei giorni scorsi avevano ricevuto un rapporto sullo 
stato della sicurezza intema del quale si avvarranno per defi­
nire i tempi di attuazione delle riforme promesse da De 
Klerk. La riunione di gabinetto, che si terrà a Città del Capo, 
dovrà inoltre stabilire l'opportunità di una revoca parziale o 
totale dello stato di emergenza Imposto nel 1986. 

Sudafrica 2 
Studenti in piazza 
a Città del Capo 

Finestrini e parabrezza di 
auto e alcune vetrine di ne­
gozi sono andate in frantumi 
nel centro di Città del Capo, 
dopo che la polizia ha di­
sperso circa ottomila stu-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ denti che partecipavano a 
™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ ^ ™ una dimostrazione per pro­
testare contro l'attuale sistema di istruzione nel paese. A 
Johannesburg, gli impiegati neri di un lussuoso albergo alla 
periferìa nord della città hanno organizzato una dimostra­
zione per protestano contro la presenza nell'hotel della 
squadra di giocatori •ribelli» inglesi di cricket (la federazio­
ne inglese di cricket ha preso l'impegno di non partecipare a 
gare in Sudafrica). Gli studenti si sono radunati all'interno e 
nei pressi detta cattedrale anglicana di San Giorgio situata a 
poche centinaia di metri dagli edifici del parlamento al cen­
tro di Città del Capo. La polizia ha spiegato numerosi reparti 
che hanno bloccato alcune strade con cavalli di (risia. La di­
mostrazione era stata organizzata dalla commissione di crisi 
dell'educazione nazionale (Necc) e ad essa hanno parteci­
pato anche gruppi di genitori e di insegnanti. 

Elezioni 
democratiche 
in Romania 
il 20 maggio 

Le prime elezioni democra­
tiche romene si terranno il 
20 maggio e osservatori del­
le Nazioni Unite saranno in­
vitati a controllare il regolare 
svolgimento delle opcrazio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ni di voto e di scrutinio. Lo 
" " " • ™ ^ ^ ^ ™ ™ ^ ^ " ~ * ha annunciato Dimitru Mazi-
tu, membro del Fronte di salvezza nazionale che ha gover­
nalo il paese dopo la destituzione del dittatore Nicolae 
Ceausescu. Il consiglio del Fronte aveva inizialmente fissato 
le elezioni per il mese di aprile, ma le pressioni dell'opposi­
zione hanno portato al rinvio. 

Mosca accetta 
di ritirare 
le truppe 
dall'Ungheria 

L'Unione Sovietica ha accet­
tato di ritirare «al più presto» 
le proprie truppe dall'Un­
gheria, a quanto ha annun­
ciato al parlamento il primo 
ministro ungherese Miklos 
Nemeth. Meno di una setti-

mmmmmmmm^^""""""™ mana fa, il segretario di Sta­
to agli Esteri Ferenc Somogyi annuncio che l'Ungheria aveva 
chiesto a Mosca il ritiro di tutte le truppe •entro quest'anno, 
al più tardi, entro il 1991». Il primo ministro non ha menzio­
nato date, ma ha sottolineato che il capo del governo sovie­
tico Nikolal Ryzhkov - da lui incontrato in due occasioni nel­
le ultime settimane - ha assicurato che i militari dell'Armata 
rossa saranno tutti ritirati dal territorio ungherese e che i due 
governi elaboreranno insieme, nel minor tempo possibile, 
un programma in proposito. Il Cremlino - ha affermato il 
premier ugherese - ha ammesso che non esistono motivi 
politici, né tantomeno militari, tali da giustificare la presenza 
di militari sovietici in Ungheria. «Il nosro esercito è più che 
sufficiente per garantire l'integrità territoriale e la sovranità 
del paese», ha affermato Nemeth. Attualmente si trovano in 
territorio ungherese poco più di SOmila militari sovietici. 
L'anno scorso ne erano stati ritirati circa 1 Ornila. Anche la 
Cecoslovacchia ha in corso negoziati con l'Urss per il ritiro 
dei circa 80mila soldati dell'Armata rossa ancora stanziati 
sul suo territorio ed ha chiesto che essi vengano tutti rimpa­
triati entro la fine di quest'anno. 

VIRGINIA LORI 

Dibattito politico a Praga 
Havel: «Non chiamiamo 
più socialista 
la repubblica cecoslovacca» 
• • PRAGA. A neanche un me­
se dal suo insediamento, il 
nuovo presidente cecoslovac­
co Vaclav Havel ha proposto 
di eliminare l'aggettivo •socia­
lista» dalla denominazione 
della Repubblica cecoslovac­
ca, con la motivazione che 
qualsiasi ideologia di partiti 
grandi o piccoli non è conso­
na al concetto di Stato. 

Nel suo primo discorso in 
Parlamento dal giorno della 
sua elezione il 29 dicembre 
scorso, Havel ha rilevato che 
la parola socialismo ha perdu­
to ogni significato semantico: 
creata per identificare un 
ideale è diventata col tempo 
una specie di «formula di 
esorcismo» fino a divenire poi 
il sinonimo di totalitarismo. 
Anche se non si chiamerà più 
socialista, la nuova repubblica 
non eleverà linee divisorie fra 
schiavi e padroni. La nuova 

repubblica cccosloavacca sa­
rà composta dalle repubbli­
che Ceca e Slovacca, anch'es­
se emendate del termine so­
cialista. Invocando i poteri as­
segnatigli dalla Costituzione, 
Havel ha proposto poi l'emen­
damento di altri due articoli 
costituzionali, quello relativo 
allo stemma federale, senza 
più la stella del socialismo, e 
quello sulla denominazione 
dell'esercito che Havel sugge­
risce di chiamare semplice­
mente •esercito cecoslovac­
co», omettendo l'agcttivo •po­
polare» definito pleonastico. 
Nel suo discorso, durato quasi 
un'ora, Havel ha affermato di 
voler ridare prestigio all'ufficio 
del presidente, ridotto dal suo 
predecessore a una emana­
zione del Politburo ed ha pro­
posto di trasferire dal ministe­
ro degli Interni all'esercito la 
sua guardia personale e quel­
la del castello. 

Il l'Unità 
Mercoledì 
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